La libertà religiosa in Asia
Sintesi sullo stato della libertà religiosa in Asia basato sul “Rapporto 2006 sulla Libertà Religiosa nel Mondo”, recentemente pubblicato dalla sezione italiana di “Aiuto alla Chiesa che Soffre”.
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Colpiti dalla minaccia del terrorismo, molti cristiani hanno spesso scelto la via dell’esilio in Occidente. È il caso dell’Iraq e della Palestina, in cui è alto il rischio di estinzione delle comunità cattoliche di rito orientale. Le gravi violazioni della libertà religiosa che si consumano in alcuni Paesi a maggioranza islamica a danno delle minoranze religiose, dall’Arabia Saudita all’Iran, non devono far dimenticare che le norme che puniscono l’apostasia costituiscono una pesante limitazione anche per gli stessi musulmani. Anche in India l’attività missionaria cristiana è oggetto di violenza sistematica, che giunge fino all’omicidio, come nel caso del sacerdote cattolico don Agnos Bara e del pastore protestante Gilbert Raj. Si confermano di ostacolo anche le sempre più numerose leggi e disposizioni liberticide attuate in vari Stati indiani, mentre sembra avvicinarsi inesorabilmente l’adozione di una legge “anticonversione” nello Sri Lanka a maggioranza buddista. In cima alla lista dei persecutori, insieme a Myanmar, al Laos, al Vietnam e alla Corea del Nord, rimane la Cina, dove le direttive del partito comunista impongono la carcerazione per cattolici e protestanti non sottomessi allo Stato, mentre continuano a funzionare a pieno ritmo i campi di concentramento e di tortura per i Falun Gong e i buddisti tibetani.

Dopo decenni di occupazioni militari e guerre civili, per l’Afghanistan il 2005 è stato l’anno dell’insediamento del primo Parlamento regolarmente eletto dal 1969. Sul piano della libertà religiosa non si è registrata alcuna violazione concreta, sebbene alcuni analisti locali e internazionali denuncino la difficoltà di instaurare una reale democrazia – basata sul rispetto delle libertà fondamentali – se il Paese continua ad avere come fondamento giuridico la shari’a che, tra l’altro, prevede la morte per chi abbandona l’islam. 

Il 18 ottobre gli afghani hanno votato per la Wolesi Jirga (Camera bassa del Parlamento) e per i 34 Consigli provinciali. Le elezioni – che hanno fatto registrare il 53% di affluenza alle urne – hanno rappresentato il termine del processo avviato nel 2001 con l’Accordo di Bonn che ha portato Hamid Karzai a ricoprire il ruolo di presidente della Repubblica islamica dell’Afghanistan e, nel 2004, alla promulgazione di una nuova Costituzione. Il Parlamento si è insediato il 19 dicembre e conta complessivamente 351 membri, di cui 68 sono donne. In un Paese per la totalità musulmano, il proselitismo da parte di altre religioni è giudicato contrario all’islam che la Costituzione definisce religione di Stato, garantendo che i «credenti delle altre religioni sono liberi di professarle e praticarle nei limiti previsti dalla legge». Il fatto che essa preveda anche che la shari’a sia fonte del diritto, stride con l’impegno del Paese a rispettare le libertà fondamentali dell’uomo. In tutto il Paese la cappella cattolica interna all’ambasciata italiana a Kabul rimane ancora l’unico luogo di culto non islamico ufficialmente riconosciuto. Nel corso dell’anno si sono registrati segnali positivi che fanno sperare nell’apertura di una chiesa “pubblica” e nell’instaurazione di rapporti diplomatici tra Afghanistan e la Santa Sede, tuttora inesistenti. 

Secondo alcuni leader religiosi e attivisti per la difesa dei diritti umani nel corso del 2005 in Azerbaigian si è assistito a un miglioramento della situazione dei gruppi religiosi minoritari, con un allentamento della pressione sugli stessi da parte delle autorità statali. Nessun problema è da registrarsi con riguardo alla Chiesa cattolica. Il 12 settembre – informa una notizia dell'agenzia di stampa «Apcom» dello stesso giorno – è stata posta la prima pietra per la costruzione di quella che sarà la prima chiesa cattolica in Azerbaigian dopo la caduta del regime comunista. Nonostante la situazione generalmente tranquilla dal punto di vista della libertà religiosa, non sono mancati episodi di intimidazione – e talvolta vere e proprie incursioni da parte delle forze di polizia – ai gruppi religiosi minoritari, soprattutto riguardo alle attività al di fuori degli edifici religiosi.

Nel Bahrein il 19 febbraio, la ricorrenza dell’Ashura, è stata celebrata senza problemi dalla comunità sciita del Paese. La polizia ha pattugliato le strade della capitale Manama per garantire il buon andamento dei cortei. La notte del 25 dicembre le autorità hanno fermato per alcune ore all’aeroporto di Manama l’ayatollah Mohammad al-Sanad che rientrava dalla città santa iraniana di Qom, dove insegna. 

Nel 2005 nel Bangladesh si è registrato un forte incremento del fondamentalismo islamico, denunciato da gruppi per i diritti umani e dei mass-media internazionali. La libertà religiosa vive un passaggio difficile perché il Governo manifesta cedimenti alle pressioni dei gruppi fondamentalisti islamici ed è complice nelle discriminazioni e nelle violenze contro le minoranze. Gli attentati del 7 luglio a Londra e i successivi attacchi alle moschee avvenuti in Gran Bretagna hanno portato la polizia di Dacca a discutere serie misure di sicurezza con gli esponenti della comunità cristiana, al fine di proteggere gli edifici religiosi da eventuali ritorsioni. La minaccia dei militanti islamici ha costretto ad annullare la messa di mezzanotte di Natale – anticipata alla serata del 24 dicembre – e le celebrazioni del Capodanno nella parrocchia del Santo Rosario, la più grande dell’arcidiocesi di Dacca. Evento positivo si è registrato il 6 aprile in occasione della morte di Giovanni Paolo II, quando è stato dichiarato il lutto nazionale e, per la prima volta, nel Paese sono state ammainate le bandiere a mezz’asta per un leader religioso cristiano. Anche nel 2005 alcuni cristiani hanno pagato con la morte il prezzo della loro fede. Come ha riportato l’agenzia «Compass Direct» il 27 luglio sono stati assassinati due cristiani protestanti che lavoravano in una Ong internazionale. Tapan Kumar Roy, 27 anni, e Liplal Mardi, di 21, erano evangelisti e impegnati con la Christian Life Bangladesh nel villaggio di Dhopapara, nel distretto di Faridpur.

Nel 2005 sono aumentati gli attentati e, per la prima volta, ne sono stati compiuti anche da terroristi suicidi. In tutto l’anno si sono verificati centinaia di attentati dinamitardi. Nonostante gli sforzi delle autorità e l’aumento dei controlli effettuati dal Rapid Action Battalion (Rab), una speciale task force nazionale, solo in 10 distretti del Sud-Ovest sono esplose almeno 175 bombe, che hanno ucciso 13 persone e ferite 100. Secondo l’International Crisis Group in Bangladesh sono attive circa 64mila scuole coraniche, a fronte delle 4.100 esistenti nel 1986. Mohammad Kamruzzaman, assistente del Segretario generale del Jamaat-e-Islami, definisce questa crescita come «il normale sviluppo del sistema scolastico» e ha dichiarato a metà dell’anno che l’idea di un Bangladesh fondamentalista è montata dai Paesi vicini che, come l’India, «mirano a destabilizzare il Paese».

Del tentativo di promuovere l’ortodossia islamica fa parte anche la persecuzione contro gli ahmadi che gli estremisti vogliono sradicare totalmente dalla comunità perché ritenuti eretici a causa del loro mancato riconoscimento di Maometto quale ultimo profeta. I cristiani nel Bhutan subiscono limitazioni alla libertà religiosa dall’anno 2000, quando le autorità governative hanno stabilito che i culti pubblici non buddisti sono illegali. Le violazioni di questa legge sono punibili con l’arresto e illegale è anche l’attività di proselitismo, in virtù di una politica statale anti-conversione che molti religiosi contestano. 

Lo Stato finanzia la costruzione di tempi buddisti, mentre le altre confessioni per costruire un luogo di culto devono essere autorizzate dal Governo. Ai cristiani è proibito celebrare o pregare pubblicamente e ai sacerdoti viene negato il visto d’ingresso nel Paese. Le rigide misure di sicurezza contro l’evangelizzazione sono arrivate quando alcuni pastori protestanti hanno cominciato un’opera di evangelizzazione che ha portato a qualche conversione. L’agenzia di stampa «AsiaNews» ha raccolto alcune testimonianze a proposito dell’egemonia culturale buddista. L’induismo ha una sorta di riconoscimento ufficiale, ma di fatto i monaci buddisti cercano di ostacolarne riti e cerimonie. 

La Costituzione del Brunei dichiara l’islam salafita religione di Stato e proibisce alle altre religioni di svolgere attività di proselitismo e ai missionari dell’islam non salafita così come a quelli di religione diversa dall’islam non è consentito operare sul territorio nazionale. Nel Paese ci sono aderenti ad altre fedi – tra la popolazione di etnia cinese e tra i circa 20mila lavoratori filippini immigrati, la cui maggioranza è cattolica – i quali praticano la loro religione in luoghi di culto non riconosciuti dallo Stato. Solo nella capitale Bandar Seri Begawan lo Stato riconosce i luoghi di culto non musulmani, ma tutte le funzioni devono essere pubbliche e autorizzate. A fine gennaio la Chiesa cattolica ha vissuto un momento storico con l’ordinazione del primo vescovo nel Paese, il 53enne monsignor Cornelius Sim, consacrato vescovo da monsignor Salvatore Pennacchio. 

L’articolo 43 della Costituzione della Cambogia garantisce la libertà religiosa, che in generale è rispettata e tutelata dal Governo. Il rapporto della Chiesa cattolica con le autorità è abbastanza buono, come testimonia anche la partecipazione del sovrano alla Messa celebrata in suffragio di Papa Giovanni Paolo II. Tuttavia negli ultimi tempi un aumento del nazionalismo – connesso in modo stretto con il buddismo che è la religione di Stato – ha provocato persecuzioni contro i cristiani, in modo particolare nelle aree rurali. Le autorità nutrono inoltre timori nei confronti di alcuni gruppi musulmani che ricevono finanziamenti dall’estero. Nel corso del 2005 si sono registrate gravi violazioni dei diritti umani e il Primo ministro Hun Sen è stato accusato di muoversi verso una dittatura militare sul modello di quella del Myanmar. Hun Sen e gli altri responsabili politici sostengono invece che esercito, militari e polizia sono necessari per mantenere la stabilità nel Paese. Gravi accuse pesano anche sul potere giudiziario per il sostegno dato alla politica del Governo e per aver messo a tacere critiche e opposizioni. 

Il 2005 è stato caratterizzato dal tentativo della Cina di presentarsi davanti alla comunità internazionale con un volto pieno di legalità nei confronti delle espressioni religiose. Il primo marzo sono stati varati i Nuovi Regolamenti (NR) per le attività religiose, i primi a valore nazionale, questo non ha impedito al Governo di arrestare fedeli e personale religioso; torturare membri di diverse comunità; distruggere o sequestrare luoghi di culto; proibire l’educazione dei giovani; imporre limiti o proibire contatti e movimenti all’interno del Paese e all’estero. Nei NR si afferma che ogni comunità può chiedere il riconoscimento e aprire un luogo di culto, ma in Cina tuttora vi sono comunità in attesa di un gesto ufficiale da parte delle autorità: le comunità cristiane ortodosse, i bahai, gli ebrei, i mormoni. Tale ambiguità nel modo di trattare l’esperienza religiosa dipende forse da un fattore che cova da tempo ed è divenuto evidente nel 2005: secondo statistiche del Dipartimento di Propaganda, nello stesso Partito comunista cinese (Pcc), circa 20 milioni dei 60 milioni di aderenti, credono in qualche fede; circa 10 milioni frequentano chiese o templi con regolarità. 

Allo stesso tempo, nel tentativo di contrastare l’ondata religiosa all’interno delle sue file, il Pcc ha varato da due anni una campagna per la diffusione dell’ateismo attraverso radio, televisione, internet, seminari universitari. Da pochi mesi, esso ha anche finanziato con l’equivalente di 20 milioni di euro una campagna per rivitalizzare lo studio e la diffusione internazionale del marxismo. Fra le comunità cattoliche sotterranee, la zona più bersagliata è l’Hebei, dove vivono oltre 1,5 milioni di cattolici, in maggioranza non ufficiali. Il vescovo di Zhengding (Hebei), monsignor Giulio Jia Zhiguo – sempre sotto estremo controllo e isolamento che gli impediscono di incontrare i suoi fedeli – durante il 2005 è stato periodicamente rapito dalla polizia per essere sottoposto a sessioni di studio, dove viene sottoposto al cosiddetto “lavaggio del cervello” affinché aderisca all’Associazione Patriottica, lo strumento di controllo del Pcc che ha come ideale la nascita di una Chiesa nazionale senza legame con la Santa Sede. Monsignor Jia è stato arrestato in gennaio, in luglio, in novembre ed è tuttora detenuto in luogo sconosciuto.

Prima e dopo la morte di papa Giovanni Paolo II la polizia ha arrestato diversi vescovi, sacerdoti e laici della Chiesa sotterranea. In particolare, il 31 marzo è stato arrestato monsignor Yao Liang, vescovo ausiliare di Xiwanzi. La scomparsa dei vescovi incute timore nelle comunità perché talvolta i sequestri da parte della polizia si sono conclusi soltanto con il decesso del rapito. Anche i rapporti con la Santa Sede sono stati caratterizzati da contraddittorietà, ambiguità e, infine, chiusura. Negli ultimi giorni di vita di Papa Giovanni Paolo II un portavoce del ministero degli Esteri ha espresso auguri per la salute del Pontefice e, in occasione della morte, vi sono state dichiarazioni – non scritte – di condoglianze. Al funerale del Papa però il Governo non ha inviato alcun proprio rappresentante né l’Associazione Patriottica (AP) ha permesso a proprie delegazioni di parteciparvi.

Nei mesi seguenti all’insediamento di Benedetto XVI, alcuni gruppi di sacerdoti e laici cinesi sono arrivati a Roma e hanno salutato il Papa durante le udienze pubbliche, ma si è scoperto che l’Associazione Patriottica era stata tenuta all’oscuro dell’appuntamento. Nel 2005 le Chiese protestanti non ufficiali sono state al centro di una radicale campagna per eliminarle, anche con l’arresto dei loro pastori. Una delle intenzioni dei NR era quella di incamerare e registrare i numerosissimi gruppi di Chiese domestiche protestanti che pullulano ovunque, raggiungendo – secondo alcune stime – fino a 80 milioni di aderenti. Il controllo sul buddismo tibetano è continuato per tutto il 2005 con arresti, torture e condanne. La maggioranza dei musulmani è concentrata nella Regione autonoma del Xinjiang. Essi sono di etnia uighura che è originaria della Turchia. La vicinanza con le regioni dell’Asia centrale minacciate dal fondamentalismo permette alla Cina di colpire le popolazioni islamiche giustificando la violenza come una lotta contro il terrorismo islamico e – sia l’Onu che le diverse organizzazioni internazionali per i diritti umani – hanno condannato più volte tale uso strumentale della lotta contro il terrorismo. 

La persecuzione contro Falun Gong è iniziata dopo il 25 aprile 1999, quando oltre 10mila adepti manifestarono pacificamente a Pechino contro la violazione dei loro diritti. Da allora non sono mai cessate la propaganda contraria e diffamante, l’imprigionamento, la tortura – oltre 38mila casi documentati, secondo Falun Gong – e perfino i decessi. Nel mese di aprile lo stesso Movimento ha denunciato una nuova operazione di polizia che ha portato a numerosi arresti nelle province dello Shandong, Jiangxi, Sichuan, Mongolia Interna. Nello stesso periodo, Amnesty International ha lanciato una campagna a favore dell’appartenente a Falun Gong, Liu Yawen, arrestata il mese precedente perché distribuiva video di propaganda e da allora – come riferisce «AsiaNews» il 26 aprile – sparita senza più alcuna notizia.

La persecuzione contro Falun Gong – che dichiara di avere una base di 100 milioni di aderenti – è particolarmente spietata perché ad essa si sono convertiti molti membri del Partito e molti generali dell’esercito. Il timore di Pechino è che questa «setta malvagia» metta le basi per lo scardinamento del potere del Pcc. Dal 19 al 21 novembre George W. Bush si è recato in visita in Cina. Il Governo ha anche accettato che il 20 novembre il Presidente americano partecipasse a un servizio liturgico nella chiesa protestante ufficiale di Gangwashi, nei pressi della quale decine di protestanti e cattolici, sono stati fermati e allontanati perché volevano consegnare delle petizioni al Presidente americano.

Bush ha incoraggiato Pechino a una maggiore difesa e apertura verso le libertà religiose e politiche. Il 21 novembre Manfred Novak, investigatore capo dell’Agenzia delle Nazioni Unite sulle torture, è giunto in Cina per una visita di 12 giorni per verificare l’uso della tortura nelle carceri. L’ultima visita sul tema risaliva ai primi anni ’90. Novak ha visitato alcune prigioni della Cina, tra cui Lhasa (la capitale del Tibet), Urumqi e Yining, nella regione settentrionale del Xinjiang, popolata da uighuri a larga maggioranza musulmani. In una conferenza stampa a conclusione del suo viaggio Novak ha affermato che in Cina l’uso della tortura è «ancora diffuso» e molti processi non sono «equi». Tra le torture riscontrate vi sono elettroshock, bruciature con sigarette, immersione in fosse d'acqua o di escrementi, esposizione a condizioni di estremo caldo o freddo. 

Il 2005 è stato caratterizzato da una serie di iniziative sociali e pastorali svolte dalla Chiesa cattolica che è in Corea del Sud nei confronti dei loro fratelli della Corea del Nord e da un’inaspettata apertura da parte del Governo nei confronti dei greco-ortodossi. La situazione della libertà religiosa rimane però drammatica e ogni tipo di fede viene molto spesso soffocata nel sangue. Nel Paese è consentito soltanto il culto del leader Kim Jong-Il e di suo padre Kim Il-Sung. Il regime ha sempre tentato di ostacolare la presenza religiosa, in particolare di buddisti e cristiani, impone ai fedeli la registrazione in organizzazioni controllate dal Partito e coloro che non sono iscritti o praticano attività missionarie subiscono violente persecuzioni. Da quando, nel 1953, si è instaurato il regime comunista sono scomparsi circa 300mila cristiani e non ci sono più sacerdoti e suore, forse uccisi durante le persecuzioni. Attualmente sono circa 80mila i detenuti nei campi di lavoro, sottoposti a fame, torture e perfino alla morte. Il dato è in calo rispetto ai 100mila del 2004, ma nessuno è in grado di dire se questi numeri – forniti da Ong che operano nel Paese e che vogliono mantenere l’anonimato – siano corretti e, in caso positivo, a cosa sia dovuto il calo. Ex-funzionari nord coreani ed ex-prigionieri hanno affermato che i cristiani nei campi di rieducazione o in carcere sono trattati molto peggio degli altri detenuti. 

È altissimo il numero di coloro che cercano di espatriare, per fame o per motivi religiosi. Se catturati sono condannati alla morte o ai lavori forzati. L’accordo fra Cina e Corea del Nord rende la situazione ancora più drammatica. Il 5 aprile, con una decisione sorprendente, il regime ha concesso ai cattolici nord-coreani “ufficiali” – appartenenti quindi all’Associazione registrata e controllata delle autorità governative – di unirsi al mondo nel piangere la scomparsa di Giovanni Paolo II, celebrando – riporta «AsiaNews» – momenti di preghiera in suffragio del Pontefice.

La Costituzione della Corea del Sud garantisce la libertà religiosa e il Governo la rispetta, sebbene non riesca ancora a risolvere il problema dell’obiezione di coscienza. Nelle scuole pubbliche non è consentito l’insegnamento religioso, mentre le scuole private sono libere di svolgere attività religiose. La legge prevede l’obbligo del servizio militare di leva per circa 26 mesi e non consente esenzioni se non per gravi ragioni di salute, né un servizio civile alternativo per gli obiettori di coscienza. Secondo i dati dell’Amministrazione della forza militare, nel 2004 i testimoni di Geova sono stati circa il 99% dei 755 giovani imprigionati per rifiuto del servizio militare. All’inizio del 2005 erano 758 quelli imprigionati perché obiettori. Per questa ragione dai 500 ai 700 testimoni di Geova sono detenuti ogni anno e, dagli anni ’50, ne sono andati in carcere non meno di 10mila. 

L’obiezione di coscienza comporta una condanna fino a 3 anni – in caso di diserzione – ma in genere sono comminate e scontate pene di 18 mesi di carcere. In un reportage pubblicato sul primo numero della rivista internazionale «Oasis-Al-Waha», monsignor Paul Hinder, vescovo del vicariato apostolico d’Arabia, racconta la vita in una delle più grandi e ferventi parrocchie di Dubai, negli Emirati Arabi Uniti, la St Mary’s Church, che alle celebrazioni della Settimana Santa ha visto la partecipazione di 30mila fedeli. «Tutti i cristiani sono immigrati e si trovano qui per ragioni di lavoro. Tra di essi c’è un gran numero di cattolici di lingua araba provenienti dalle minoranze cristiane di Libano, Siria, Giordania, Palestina e Iraq. […] Come negli altri Emirati, i cristiani di Dubai godono della libertà di culto nel recinto del complesso parrocchiale, costituito dalla chiesa e da altri locali. La grande scuola diretta dalle suore comboniane ha circa 2.300 alunni, per tre quarti cristiani. Nella stessa città – prosegue il vescovo – le Figlie di Maria Immacolata di Baghdad dirigono un’altra scuola con più di 1.700 alunni, il 95% dei quali musulmani. A causa del giorno festivo musulmano, il venerdì, le Messe domenicali si celebrano non soltanto la domenica, ma anche il giovedì sera e il venerdì e queste sono le più frequentate. Chi vuole partecipare alla Messa, deve per forza venire alla St. Mary’s Church. È lì che tutti i fedeli formano, ogni settimana, una folla che qualsiasi parroco europeo invidierebbe», conclude monsignor Hinder.

La Costituzione delle Filippine garantisce la libertà religiosa ed il principio è rispettato dal Governo alle prese col problema dei terroristi di matrice islamica che si recano nel Sud-Est asiatico per sfuggire dalla lotta al terrorismo in Medio Oriente e in Pakistan. All’inizio di gennaio la polizia ha sventato un attentato suicida contro la processione religiosa in programma il 9 gennaio a Manila. 

Il 3 febbraio 2006 è avvenuto il massacro di Jolo, definito dai cattolici del Sud «un colpo durissimo alle speranze di pace nella zona», molto pericoloso perché «ormai ogni incidente può accendere la scintilla di una guerra di religione». Un gruppo di estremisti islamici è entrato nelle prime ore del giorno a Patikul, un piccolo villaggio dell’arcipelago di Sulu, nei pressi di Jolo, a Mindanao, e ha ucciso almeno sei persone di fede cristiana, fra cui una bambina di nove mesi.

La Costituzione giapponese riconosce la libertà religiosa e il Governo la rispetta e la tutela contro violazioni anche da parte di privati. Alle organizzazioni religiose non è richiesto di registrarsi, ma il riconoscimento come gruppo religioso consente esenzioni fiscali e altri benefici, per cui viene sempre richiesto. Nel mese di aprile un tribunale ha respinto il ricorso comune presentato da un migliaio di cittadini giapponesi e sud-coreani che chiedevano di dichiarare «anti-costituzionali» le visite di rappresentanti governativi al tempio di Yasukuni. Sono proseguiti i processi contro il capo e altri membri del gruppo Suprema Verità, ora chiamato Aleph, un misto di buddismo e induismo con accenti catastrofici e apocalittici: il leader Shoko Asahara ha predetto che gli Stati Uniti faranno guerra al Giappone, il quale subirà una devastazione nucleare. 

I leader del movimento religioso sono stati riconosciuti colpevoli di una serie di attentati perpetrati tra il 1995 e il 1996, tra cui quello con gas nervino nella metropolitana di Tokyo il 20 marzo 1995 che uccise 12 persone e ne colpì oltre 5.500, molte delle quali rimaste con problemi fisici permanenti. Nel mese di dicembre il Tribunale ha assolto Naruhito Noda, considerato uno dei più stretti discepoli di Shoko, per la strage nella metropolitana di Tokyo e lo ha condannato a 18 mesi di carcere con pena sospesa, per averlo riconosciuto colpevole soltanto di «avere venduto medicine illegali per reperire fondi per la setta». 

Il Governo considera i membri di Aleph non come fedeli di una religione, ma terroristi. Per cui, nonostante i dirigenti ne proclamino il carattere pacifico, dal 2000 il ministro della Giustizia ha disposto una stretta sorveglianza di tutti gli aderenti per almeno tre anni a partire dalla condanna a morte del leader. Alla fine del 2005 l’Agenzia investigativa per la pubblica sicurezza ha chiesto di prorogarla per altri tre, ritenendo la setta ancora pericolosa, considerato, tra l’altro, che la sua dottrina consente l’omicidio. Il gruppo, arrivato a contare oltre 15mila membri, ora ha circa 1.650 adepti in Giappone e 300 in Russia. Secondo la polizia, nell’estate Aleph ha guadagnato almeno 30 milioni di yen (circa 278mila dollari) grazie a seminari cui hanno partecipato 300 persone.

Le istituzioni monarchiche in Giordania assicurano un sostanziale rispetto della libertà religiosa delle minoranze, anche opponendosi al fondamentalismo islamico. È questo il senso del discorso tenuto da re Abdallah II che – in occasione del congresso dell’Organizzazione della Conferenza islamica, tenutosi ad Amman agli inizi del mese di luglio – ha sottolineato che «l’islam invita alla concordia e alla convivenza anche con fedeli di altre religioni, come ebrei e cristiani», come riportato da «AsiaNews» il 6 luglio.

A testimonianza di tale libertà d’azione, in agosto il Comitato centrale dei movimenti apostolici dei giovani ortodossi ha organizzato ad Amman, nella sede dell’Istituto dell’Associazione ortodossa catechetica, il convegno “Cristo al centro delle ferite degli arabi”, a cui hanno partecipato giovani provenienti da tutto il Medio Oriente. Il 2005 in India è stato caratterizzato da un aumento consistente degli attacchi alle comunità cristiane e da un inasprimento dei rapporti fra la maggioranza indù e la minoranza musulmana. Il fenomeno può essere ricondotto all’atteggiamento del Bharatiya Janata Party (Bjp) – il più grande partito politico indiano, di impronta nazionalista-induista – e del Rashtriya Swayamsevak Sangh (Rss) – formazione paramilitare di estremisti indù, considerata il braccio armato del Bjp – che, dopo la sonora sconfitta subita alle elezioni nazionali del 2004, hanno lanciato una campagna di intimidazione e di «rinascita dell’orgoglio nazionalista» per conquistare la presidenza dei singoli Stati. 

Nel 2005 gli attacchi contro i cattolici sono stati circa 200. La situazione delle altre confessioni cristiane è per vari motivi più complicata rispetto a quella della Chiesa cattolica. Va registrata la denuncia di monsignor Lucas Kerketta, vescovo della diocesi di Sambalpur – nello Stato dell’Orissa – che in maggio ha rivolto chiare accuse alla Chiesa pentecostale, distinguendola da quella protestante. Nel mese di agosto il Governo ha deciso di stilare un rapporto sulla condizione «sociale, economica e culturale» della minoranza musulmana nel Paese. Tra gli aspetti che saranno analizzati dal Comitato di Alto livello incaricato del Rapporto e guidato da Rajendra Sachchar, vi sono la presenza numerica dei musulmani nei vari Stati indiani, la condizione della donna, la mortalità infantile, l’occupazione professionale e l’accesso ai servizi pubblici. 

Terrorismo ed estremismo islamico, innestati su locali conflitti politici e interessi personalistici, rappresentano un reale ostacolo per la garanzia della libertà religiosa in Indonesia. La cattura di uno dei maggiori terroristi ricercati del sud-est asiatico ha portato alla scoperta di vasti piani miranti a colpire chiese cattoliche durante il Natale. Estremisti islamici continuano con la forza a chiudere chiese e a impedirne la costruzione di nuove. La crescita del fenomeno ha convinto il Governo a rivedere le norme che regolano l’edificazione di edifici religiosi. Nelle province del Sulawesi e delle Molucche, teatro in passato di duri scontri inter-religiosi, non si fermano gli efferati omicidi di cristiani, dei quali le autorità non fanno abbastanza per chiarire i moventi. 

Il primo ottobre a Bali tre kamikaze hanno ucciso in zone turistiche 25 persone. Nessun gruppo ha rivendicato l’attacco, ma i sospetti sono caduti sulla Jemaah Islamiah (Ji), la rete estremista presumibilmente legata ad al Qaeda che opera nel sud-est asiatico. Oltre alla condanna, la maggior parte della popolazione ha sottolineato con forza la sua estraneità al terrorismo in nome della religione. In seguito alle testimonianze video dei kamikaze di Bali, le autorità hanno ritenuto necessario correggere «l’errata interpretazione del jihad», promossa dai terroristi. Il vice-presidente Jusuf Kalla ha riunito a questo scopo una serie di esponenti del Nu e del Muhammadiyah. «L’intera società musulmana in Indonesia – ha affermato Kalla – deve essere consapevole che questo jihad è fuori contesto e noi abbiamo il dovere di correggere questa ideologia». Nei filmati – rinvenuti a novembre a Batu nel corso dell’operazione che ha portato alla morte di Azahari bin Husin – figura chiave del jihad – gli attentatori si mostrano convinti di conquistare con il loro gesto «un biglietto per il Paradiso».

A fine 2005 fonti interne alla pubblica sicurezza di Giacarta hanno avvertito dell’esistenza di almeno 3mila indonesiani pronti ad attacchi terroristici e suicidi in tutto l’arcipelago. Nella provincia delle Sulawesi centrali il 2005 registra episodi particolarmente gravi per i quali il Governo ha imposto a fine anno l’adozione di misure di massima sicurezza. In misura minore, ma anche nelle Molucche, si sono verificati episodi di violenza. Da registrare la decisione del Governo di stanziare nuovi fondi per la costruzione di 144 luoghi di culto distrutti tra il 1999 e il 2002 nel conflitto tra cristiani e musulmani. 

La vittoria alle elezioni presidenziali del candidato radicale Mahmoud Ahmadinejad – in carica dal 3 agosto 2005 – ha animato in Iran il timore di un ritorno alla repressione. In un lungo reportage – apparso sul numero 2 della rivista internazionale «Oasis» – viene esaminata nel dettaglio la situazione delle diverse comunità cristiane. «Il calo numerico dei cristiani – spiega monsignor Ramzi Garmou, arcivescovo caldeo di Teheran – è dovuto a un tasso di natalità più basso dei cristiani, ma soprattutto a un’emigrazione che è accelerata dopo la rivoluzione islamica e la guerra contro l’Iraq. 

In aprile, ai funerali di papa Giovanni Paolo II era presente anche il presidente Mohammed Khatami. In Iran è stata celebrata una messa da requiem in presenza delle autorità, come il presidente del Parlamento. Altri incontri pubblici sono stati organizzati per onorare la memoria del Papa defunto. Alla moschea Hosseiniyeh Ershad di Teheran hanno partecipato a una cerimonia in ricordo di Giovanni Paolo II noti esponenti liberali, molti dei quali in passato hanno scontato condanne per le loro idee riformiste. La legge commina la pena di morte a chi cerca di convertire i musulmani a un’altra fede religiosa. Il 20 novembre il rappresentante della comunità zoroastriana al Parlamento ha protestato – lo riferisce l’agenzia «Aki» il 23 novembre – contro «gli inauditi insulti contro le minoranze religiose» proferite dall’ayatollah Ahmad Jannati. Jannati, stretto collaboratore della Guida suprema Alì Khamenei, nonché segretario generale del potente Consiglio dei Guardiani, avrebbe affermato in un discorso ai giovani basiji (la milizia dei volontari islamici) che «i non musulmani non possono essere definiti essere umani ma animali peccatori che vagano sulla terra seminando la corruzione».

Il Parlamento iraqueno uscito dalle elezioni legislative del 30 gennaio è composto dall’United Iraqi Alliance, la coalizione sciita patrocinata dal gran Ayatollah Al-Sistani e che ha ottenuto 140 posti per l’Assemblea Nazionale, cioè la maggioranza assoluta dei seggi. A seguire, l’alleanza dei partiti curdi che hanno conseguito 75 rappresentanti; terzo, con 40 seggi, il partito sciita del premier ad interim Allawi. I partiti sunniti che hanno preso parte alle elezioni hanno visto eletti 10 parlamentari.

Procede a grandi passi la ricostruzione dell’architettura istituzionale del Paese che ha segnato un passo avanti con la ratifica della nuova Costituzione e la sua successiva approvazione il 15 ottobre tramite referendum popolare. Sul testo – soprattutto in materia di diritto alla libertà religiosa – permangono perplessità delle minoranze, a cui hanno dato voce numerosi esponenti cattolici. Parlando durante una visita compiuta il 19 ottobre ad “Aiuto alla Chiesa che Soffre”, l’arcivescovo ausiliare cattolico caldeo di Bagdad, monsignor Andreas Abouna, ha fatto rilevare gli ostacoli presenti nel testo dove gli articoli 2.1 (b) e 2.2., che difendono i diritti religiosi, appaiono in contrasto con l’articolo 2.1 (a) che dispone che «non si possono approvare leggi che siano in contraddizione con le leggi dell’islam». 

L’arcivescovo cattolico caldeo di Kirkuk, monsignor Louis Sako, ha offerto ai musulmani iracheni la propria disponibilità al dialogo, avvertendoli però che la pretesa di applicare la shari’a nella nuova Costituzione è incompatibile con gli aneliti alla democrazia. A tali preoccupazioni ha tentato di dare una risposta il presidente Talal Jalabani, durante il colloquio del 10 novembre con Papa Benedetto XVI, al quale ha assicurato che «la legge islamica non avrà spazio nella Costituzione» e che «i cristiani hanno gli stessi diritti del resto dei cittadini», aggiungendo che l’opera della Santa Sede nel Paese è importante per la pace «perché riconforta moralmente e spiritualmente tutti gli iracheni».

Alcuni leader cristiani – citati da «AsiaNews» – ritengono che, nel 2004, solo da agosto a ottobre, abbiano abbandonato l’Iraq tra i 10mila e i 40mila cristiani. Secondo il vescovo, «il nodo cruciale oggi è la situazione dei cristiani, soprattutto sotto la nuova Costituzione che rende impossibile la conversione dall’islam e unifica in modo poco chiaro caldei e assiri. Pur costituendo la comunità maggioritaria, i musulmani sciiti subiscono un attacco senza precedenti da parte dei sunniti, spesso spalleggiati militarmente da elementi di Al Qaeda e dell’ex-partito di governo, il Baath. 

Alla fine dell’anno l'Ufficio statistico israeliano ha pubblicato i dati aggiornati sul numero dei cristiani che vivono nel Paese. Compresa Gerusalemme, ma non i Territori palestinesi occupati, risulterebbero essere 146mila, di cui 119mila membri della minoranza nazionale araba e 27mila non-arabi, in gran parte immigrati dall'ex-Unione sovietica. l 17 novembre, ricevendo il presidente Moshe Katzav, Papa Benedetto XVI aveva affermato che la Santa Sede è «favorevole all’esistenza e alla collaborazione fra i due Stati, Israele e Palestina», chiedendo al contempo il rispetto dei patti che prevedono il riconoscimento della personalità giuridica della Chiesa cattolica in Israele. 

La dichiarazione vaticana testimonia che i rapporti tra Santa Sede e Israele stanno tornando a livelli accettabili, dopo la polemica che da Gerusalemme era stata sollevata in estate su una dichiarazione di Benedetto XVI, accusato di non aver incluso Israele tra i Paesi vittime del terrorismo. Katzav – che in passato era stato in Vaticano il 12 dicembre 2002, ricevuto da Giovanni Paolo II – in tale occasione fu tra coloro che si spesero per il superamento della controversia, giudicata pretestuosa e, in particolare, sollevata in vista degli incontri della commissione bilaterale, allo scopo di farne fallire i lavori. 

Nei territori sottoposti all’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) la situazione dei cristiani è ben più grave. Il 25 maggio Marie-Ange Siebrecht, responsabile della Sezione Progetti per la Chiesa in Medio Oriente di “Aiuto alla Chiesa che Soffre”, segnalava che la vita dei cristiani a Betlemme sta diventando sempre più difficile. Anche il sindaco cattolico di Betlemme, Victor Batarseh, l’8 dicembre aveva accusato sia l’Autorità Nazionale Palestinese di non aver fornito alla città i fondi necessari per preparare le celebrazioni natalizie, sia Israele, responsabile dell’atmosfera «pesante» creatasi dopo l’instaurazione dei nuovi punti di controllo israeliani intorno alla città. Molti fattori politici ed economici fanno sì che nel Kazakistan regni un clima di moderazione ed equilibrio anche per quanto riguarda la libertà religiosa: un terzo della popolazione è ortodossa; l’islam kazako, a carattere mistico, non è fondamentalista; la qualità della vita e la situazione economica del Paese sono migliori rispetto alle nazioni confinanti, con un maggior afflusso di capitali e investitori stranieri che hanno reso Astana una città relativamente cosmopolita. 

Tra le positive novità nel percorso verso un più avanzato riconoscimento del diritto alla libertà religiosa, c’è da segnalare l’introduzione – di cui dà notizia «AsiaNews» del 28 gennaio 2006 – di due feste religiose: il Natale, secondo il calendario ortodosso, e il Kurbanaid, la festa musulmana del sacrificio (Eid). Si tratta di una conquista molto importante perché, finora, il Kazakistan, in nome di una laicità assoluta dello Stato, non aveva mai accettato di festeggiare le feste religiose, ma solo le date “politiche” come la vittoria della Seconda Guerra Mondiale e il Primo Maggio, sulla scia della mentalità sovietica. C’è però da segnalare, nel corso del 2005, anche un inasprimento della legislazione esistente, soprattutto per l’introduzione di vari provvedimenti in materia di sicurezza nazionale che hanno avuto conseguenze anche sulla legislazione in materia religiosa che, fino al 2004, era stata molto tollerante. I rappresentanti delle due comunità religiose maggioritarie del Paese, quella islamica e quella ortodossa, non si sono dimostrati preoccupati dall'introduzione delle nuove leggi; anzi, ne hanno anche evidenziato gli aspetti per loro positivi. 

Nel mese di gennaio Usama Mansur al-Sayegh è stato nominato direttore dei beni religiosi (awqaf) sciiti presso la segreteria generale degli Awqaf in Kuwait. La nomina – ha riferito un responsabile al quotidiano «al-Ray al-Aaam», rientra nell’organizzazione della comunità sciita, sebbene il neo-direttore ha affermato che l’85% dei progetti intrapresi dall’ente pubblico interessano sia sunniti che sciiti. Le autorità – lo riferisce un sito web sciita il 27 gennaio – hanno arrestato una cellula terroristica che pianificava attentati contro le moschee sciite. Guidata da due kuwaitiani, essa sarebbe legata ad al-Qaeda. 

Un convegno internazionale intitolato «La via di mezzo, stile di vita», tenutosi a Kuwait City il 25 maggio, ha sottolineato l’importanza di diffondere un islam moderato. All’inaugurazione dei lavori, il ministro dei Beni religiosi e degli affari islamici ha affermato che il concetto di libertà religiosa è contenuto nel Corano e che Dio ha dato all’uomo la facoltà di credere o di non credere. Contro la diffusione del fondamentalismo – ha aggiunto il ministro – bisogna favorire la cultura della tolleranza e il rispetto del pluralismo culturale e religioso attraverso una riforma del curriculum scolastico e fissare nuove regole per l’emanazione di pareri giuridici (fatwa). 

Nel 2005 ci sono stati alcuni cambiamenti nella gerarchia ecclesiastica nel Paese. Il 27 agosto il Papa ha accolto la rinuncia di monsignor Giuseppe De Andrea dall'incarico di nunzio apostolico in Kuwait, Bahrein, Yemen e Qatar e di delegato apostolico nella Penisola Arabica, e ha nominato al suo posto monsignor Mounged El-Hachem, fino ad allora vescovo maronita di Baalbek-Deir El-Ahmar. Il 2 settembre, nella cattedrale di Kuwait City, è stato ordinato vescovo e nuovo vicario apostolico del Kuwait, padre Camillo Ballin, missionario comboniano.

Pur avendo una Costituzione che garantisce la libertà religiosa, nel Laos di fatto la pratica religiosa è libera solo se i credenti restano all’interno dei limiti imposti dal regime socialista. Il Governo applica infatti in modo restrittivo un’altra norma costituzionale che proibisce qualsiasi attività che provochi divisioni nei cittadini. Una situazione molto grave sta riguardando l’etnia Hmong – di cui fa parte monsignor Tito Bachong Thopahong, responsabile del vicariato apostolico di Luang Prabang, più volte detenuto dal regime – che è una delle minoranze che soffre maggiormente la persecuzione del Governo che non gli riconosce neppure lo status di cittadini. 

In aprile l’agenzia «Compass Direct» ha reso noto che un gruppo di cristiani di etnia Bru arrestati alla fine di marzo nella regione di Savannakhet, nel sud del Paese, sono stati torturati e costretti ad abiurare la fede. I cristiani sono stati incarcerati a Muang Phine, sono stati picchiati, incatenati sotto il sole cocente e torturati con formiche rosse. Infine è stato chiesto loro di firmare un documento dove dichiaravano di rinunciare alla loro fede e quelli che hanno accettato di firmarlo sono stati rilasciati. Due di essi si sono invece rifiutati di firmare il documento e sono rimasti in carcere.

Il 2005 per il Libano è stato un anno di sviluppi politici, maturati anche in seguito all’assassinio, avvenuto il 14 febbraio, dell’ex-premier Rafic Hariri. Tra questi, il ritiro a fine aprile delle truppe siriane – ottenuto grazie alle pressioni del Consiglio di Sicurezza dell’Onu e alla mobilitazione delle forze di opposizione cristiane, sunnite e druse – l’avvio di un’inchiesta internazionale sull’assassinio di Hariri, il ritorno dall’esilio del generale Michel Aoun e la scarcerazione di Samir Geagea, due figure dell’opposizione alla Siria. Da evidenziare anche l’organizzazione delle prime elezioni libere dopo decenni. Questi sviluppi sono stati comunque segnati da numerosi omicidi che hanno colpito intellettuali e politici – fra cui Samir Kassir, George Hawi, Gebran Tueni – accusati di aver guidato il movimento di protesta che ha messo fine alla tutela siriana sul Paese. Inoltre, numerosi ordigni – che hanno provocato tre morti e 40 feriti - sono esplosi nelle aree cristiane del Paese per seminare l’odio religioso tra i libanesi. Oltre agli obiettivi civili si registra un attacco contro una nota istituzione cristiana. 

Nelle Maldive è la Costituzione del 1997 a stabilire che l’Islam è la religione di Stato. Il Governo osserva la shari’a ed interpreta la disposizione costituzionale nel senso che tutti i cittadini devono essere musulmani e le leggi civili sono subordinate alla legge coranica. Esiste un Supremo consiglio per gli affari islamici con competenza sulle questioni religiose e il Presidente e i ministri devono essere musulmani sunniti. La pratica di altre religioni è proibita per legge. Gli stranieri possono praticare la loro religione solo in casa e senza invitare i locali a partecipare. La conversione di un musulmano a un’altra fede costituisce una violazione della shari’a e può comportare la perdita della cittadinanza.

Ereditata dalla dominazione britannica, la Costituzione della Malesia garantisce piena libertà religiosa, ma sottolinea che «nessuna persona può ricevere un’istruzione o prendere parte ad alcuna cerimonia o atto di culto di una religione che non sia la sua» e che «la religione di una persona sotto l’età di 18 anni deve essere decisa dai suoi parenti o custodi» (artt. 12.3 e 4). 

All’art. 11 la Costituzione garantisce ad ogni persona il diritto di cambiare la propria religione, ma l’art. 3 dichiara l’islam religione di Stato. I cittadini di etnia malay sono inoltre vincolati: il «cittadino malay» è definito come «la persona che professa l’islam, parla il linguaggio nazionale e ne pratica la cultura». Chi abiura perde i propri diritti civili se la sua conversione non è stata accettata dai consigli religiosi musulmani e quindi, di fatto, i musulmani non possono convertirsi a un’altra religione; l’apostasia infatti è considerata dall’islam uno dei più gravi peccati e, secondo il Corano e la sunna, è punibile con la morte. Il Governo pone restrizioni all’applicazione degli articoli favorevoli alla libertà religiosa, soprattutto nei confronti dei non musulmani. Sono circa 15mila i malay che vorrebbero vivere liberamente la propria fede cristiana.
In Mongolia la libertà religiosa è riconosciuta dalla Costituzione, i gruppi religiosi devono registrarsi e il Governo può limitare il numero di edifici religiosi o di sacerdoti ammessi, ma nel 2005 non si è registrato alcun intervento di questo tipo. Per ottenere l’approvazione occorrono talvolta tempi lunghi, ma questo pare dipendere da lungaggini burocratiche e da tentativi estortivi di singoli funzionari. Nelle scuole pubbliche non è ammesso l’insegnamento religioso.

La violazione della libertà religiosa e dei diritti umani nel Myanmar è sistematica e colpisce in modo indistinto cristiani, musulmani e, in alcuni casi, anche i buddisti. A metà degli anni ‘60 quasi tutti i missionari stranieri sono stati espulsi e tutte le scuole e gli ospedali da essi gestiti sono stati nazionalizzati, quando il generale Ne Win prese il potere. La situazione dei buddisti è privilegiata, ma anch’essi sono oggetto di persecuzioni quando assumono posizioni diverse da quelle del Governo che non risparmia nemmeno i monaci, nonostante essi siano considerati quasi sacri dalla popolazione. Il buddismo birmano appartiene infatti alla scuola Theravada e i monaci hanno un forte ascendente sui seguaci. Il regime non lascia loro alcuna libertà di pratica e di pensiero. Monaci e religiose sono controllati in ogni momento e coloro che criticano il Governo vengono arrestati. Un numero impreciso di essi – nell’ordine di alcune centinaia – sono già detenuti da 15-20 anni. Anche i musulmani continuano a essere perseguitati dai militari, in particolare coloro che, nello Stato di Rakhine, appartengono alla minoranza Rohingya, alla quale è negata la cittadinanza e il Governo ha confiscato le proprietà e distrutto coltivazioni e abitazioni. 

La Costituzione nepalese garantisce la pratica religiosa, ma vieta il proselitismo e la violazione di tale norma può essere punita con una sanzione amministrativa, l’arresto o – nel caso degli stranieri – con l’espulsione. Il Governo non si dice contrario al cristianesimo – alla cui diffusione i cittadini guardano spesso con sospetto – ma, in passato, membri dell’esecutivo hanno rilasciato dichiarazioni critiche nei confronti dei missionari cristiani. Il primo febbraio re Gyanendra ha estromesso il Primo ministro e ha assunto i pieni poteri, con l’obiettivo di isolare i ribelli maoisti che vogliono imporre una svolta politica di tipo marxista e la Costituzione di uno Stato laico. La Costituzione invece – nonostante non stabilisca una religione di Stato – definisce il Paese un Regno indù. Tra i primi atti del Re – che ha garantito che entro tre anni si tornerà alla normalità – c’è stata la sospensione di tutti i diritti civili, compresa la libertà di espressione. 

Il 2005 per il Pakistan è stato caratterizzato da un drammatico aumento degli attacchi contro le minoranze religiose. La Commissione per i diritti umani, organizzazione non governativa che opera per il rispetto dei diritti delle minoranze, ha definito l’anno «il peggiore in assoluto per tutta la popolazione non musulmana del Paese». Lo strumento peggiore con cui si attua la repressione religiosa è la legge sulla blasfemia che continua a mietere vittime. La legge sulla blasfemia consiste nell’art. 295 comma b e c del Codice penale. Il primo articolo riguarda le offese al Corano, punibili con l’ergastolo, mentre il secondo stabilisce la morte o il carcere a vita per diffamazioni contro il profeta Maometto. Un altro caso preoccupante di apatia governativa è quello che ha riguardato la polemica sulla voce «religione» sui passaporti, introdotta nel 1980 dal generale Zia-ul-Haq nell’ambito del suo piano di islamizzazione del Paese. Nel 2004 il Governo aveva abolito la casella indicante la religione per rendere i passaporti conformi alle norme internazionali dell'Organizzazione internazionale per l’aviazione civile. Un Comitato inter-ministeriale neanche tre mesi dopo l’inizio dell’anno, aveva accolto le pressioni dei gruppi islamici che chiedevano di reintrodurre l’esplicita menzione della confessione religiosa per «salvaguardare l’identità islamica» del Paese. In un Paese islamico a maggioranza sunnita, come il Pakistan, è feroce la persecuzione contro gli Ahmadi che si dichiarano musulmani, ma sono ritenuti eretici in quanto non riconoscono Maometto come ultimo Profeta. Per questo subiscono persecuzioni da parte degli integralisti in molti Paesi, fra cui l’Indonesia e il Bangladesh. 

Per il terzo anno consecutivo il Quatar ha ospitato il "Meeting delle religioni" che, dal 29 al 30 giugno, ha visto riunirsi a Doha più di 100 delegati musulmani e cristiani e, per la prima volta, all’Incontro hanno partecipato anche rappresentanti ebrei. Al termine dei lavori è stato stilato un documento comune nel quale si afferma l’importanza di questi incontri che riflettono la sincera volontà di tutti a «convivere» ed esorta fedeli delle tre religioni a rafforzare il loro impegno in favore della pace e della concordia fra tutti i popoli del modo. 

Durante l’Incontro – scrive «AsiaNews» del 2 luglio – è emersa la necessità per il mondo arabo di aprire sezioni di scienze religiose e lo studio delle religioni comparate. I partecipanti hanno auspicato la fondazione di un istituto arabo impegnato a rilanciare gli studi delle religioni e hanno rifiutato le «teorie false» che parlano di «polemica tra le religioni». I lavori si sono chiusi con un discorso dello sceicco Hamad Ben Khalifa Al Thani, emiro del Qatar, in cui egli ha rinnovato l'impegno del suo Governo in favore della convivenza fra tutti i fedeli delle religioni monoteiste e ha auspicato la fondazione di un Centro internazionale per il dialogo inter-religioso.

A Singapore la Costituzione riconosce la libertà religiosa, intesa come diritto di ognuno a professare, praticare e fare propaganda per la propria fede, purché ciò non crei problemi all’ordine pubblico e alla pubblica sanità e moralità.Tutti i gruppi religiosi si debbono registrare, come previsto dal Societies Act. Lo Stato mantiene rapporti informali con la comunità islamica attraverso l’Islamic Religious Council che sostituisce il Governo su alcune questioni che riguardano gli stessi musulmani, come la costruzione di moschee e la ricerca di fondi.Non ci sono restrizioni all’attività missionaria, ma non è permessa l’istruzione religiosa nelle scuole pubbliche né ai gruppi religiosi è consentito svolgere attività politica. 

Nonostante il bando imposto dal 1972, i Testimoni di Geova – che all’epoca erano circa 200 – sono attualmente non meno di 2mila. Essi sono però sottoposti all’arresto e, nel 1996, una sentenza della Corte di Appello ha affermato il diritto a professare e diffondere la loro fede, sebbene essi rimangano illegali e siano vietati gli incontri pubblici. Dal 1996 non è comunque perseguito chi partecipa a incontri in abitazioni private. Alla fine del 2005 gli aderenti detenuti risultavano essere 16, imprigionati per il loro rifiuto di prestare il servizio militare obbligatorio, un rifiuto per il quale sono comminate condanne a 15 mesi di carcere, seguite da un’altra a 24 mesi per un secondo rifiuto.

In Siria le ripercussioni dell’assassinio avvenuto a Beirut il 14 febbraio dell’ex-premier libanese Rafic Hariri, sono giunte fino a Damasco. A cinque anni dalla sua successione al padre, il presidente Bashar al-Assad ha visto vacillare le basi del suo regime. I cristiani seguono con apprensione gli sviluppi di una situazione piena di incertezze e temono di subire un giorno la stessa sorte dei loro correligionari iracheni. Il Paese ha visto incrementare il numero dei profughi – in gran parte cristiani – in arrivo dall’Iraq. Il 7 aprile, ai funerali di Papa Giovanni Paolo II era presente anche il presidente Bashar al-Assad a capo di una delegazione ufficiale. Il quotidiano «Teshrin» ha pubblicato in prima pagina una foto di Giovanni Paolo II nel Golan e nell’editoriale ha ricordato il forte carisma religioso del Pontefice e la sua costante opera in favore della pace nel mondo. 

Nonostante il nuovo Governo, nello Sri Lanka la situazione della libertà religiosa si presenta stazionaria. Sono ancora in discussione i due disegni di legge contro le cosiddette “conversioni forzate”, di cui uno dei maggiori promotori è proprio il neo-Primo ministro. Sulla questione, in forma non ufficiale, si è espresso anche Papa Benedetto XVI che si è dichiarato «preoccupato». Il 2005 ha continuato a registrare attacchi contro obiettivi cristiani nel quadro della generale campagna che dal 2003 tenta di introdurre misure per arginare l’influenza cristiana nel Paese. Durante la campagna elettorale per le presidenziali di novembre, si sono fatte più insistenti le richieste del partito dei monaci buddisti di emendare la Costituzione per dichiarare il buddismo religione di Stato. La Chiesa cattolica e le altre comunità religiose non sono rimaste a guardare e hanno più volte, in modo chiaro, espresso le loro esigenze ai candidati: piena libertà religiosa e pace.

Agli occhi dei buddisti nazionalisti i cristiani sono colpevoli di rovinare la «millenaria armonia del Paese». Di fatto, le posizioni intransigenti dei monaci sono riconducibili al graduale declino del buddismo nelle campagne a fronte di una crescita delle denominazioni cristiane. Da segnalare anche la profonda collaborazione con la quale le diverse comunità del Paese hanno fatto fronte alla tragedia dello tsunami avvenuta alla fine del 2004. La ricostruzione dei templi buddisti è stato l’unico motivo di attrito tra le comunità. In luglio l’allora ministro degli Affari buddisti, Wickramanayake, ha annunciato l’apertura dei lavori per 197 templi danneggiati o distrutti dal maremoto. 

In Thailandia non si registra alcun cambiamento nella situazione della libertà religiosa e il Paese rimane uno degli Stati asiatici dove è migliore la convivenza inter-religiosa.Purtroppo il 2005 è stato ancora segnato dalle violenze nelle province meridionali a maggioranza musulmana, dove da due anni è in atto un conflitto tra separatisti e forze governative. Anche se la rivolta è di carattere politico, spesso essa si ripercuote sulla comunità buddista, identificata con il potere centrale. Nonostante la situazione non migliori, gli scontri non hanno mai assunto il carattere di un conflitto inter-religioso. L’inizio delle violenze nel Sud risale al 4 gennaio 2004, quando un gruppo di militanti islamici ha fatto incursione in un deposito di armi nella provincia di Narathiwat, ai confini con la Malesia. Da allora, sono morte oltre 1.000 persone in una lotta che vede confondersi gli interessi del crimine organizzato, intrecciati con la corruzione locale e l’estremismo islamico; quest’ultimo chiede l’indipendenza dal resto del Paese a maggioranza buddista e l’annessione alla Malesia, di cui la regione era parte fino a un secolo fa. Da segnalare che, anche nel 2005, si sono registrate iniziative volte al dialogo e alla riconciliazione promosse dalle varie comunità religiose e dal Governo. 

Il Governo del Timor Est continua a garantire la libertà religiosa, riconosciuta dalla Costituzione varata nel 2002. Dal punto di vista politico, sono da registrare gli sviluppi nelle relazioni con l’ex-occupante, la confinante Indonesia. In febbraio le Nazioni Unite – che hanno sostenuto l’indipendenza dell’isola con il referendum del 1999 – hanno annunciato la proroga di un anno alla loro missione di pace nel Paese. Il contingente è stato dimezzato, ma sarà ritirato solo nel maggio 2006. Il Segretario generale Kofi Annan ha spiegato che Timor Est ha ancora bisogno dell’aiuto internazionale per controllare i suoi confini con l’Indonesia, addestrare le forze di polizia e sostenere la democrazia e il rispetto dei diritti umani. Il Governo ha accolto con favore l’iniziativa dell’Onu, per il cui prolungamento si era pronunciato lo stesso ministro degli Esteri, Jose Ramos Horta. La religione cattolica e il suo insegnamento obbligatorio nelle scuole statali ha, invece, animato uno dei più accesi dibattiti pubblici degli ultimi anni. A febbraio il Governo ha abolito l’ora di religione dai corsi di studio e l’ha inserita come materia facoltativa extra-scolastica. 

Guidato sin dalla sua indipendenza da Saparmurad Niyazov, considerato uno tra gli otto dittatori più spietati del mondo, il Turkmenistan da tempo soffre della mancanza di libertà politica, sociale e religiosa. In Turkmenistan i telefoni sono controllati, come pure l’uso di internet; la TV e la radio offrono solo informazione statale. La condotta politica di Niyazov mira ad isolare sempre più il Paese, allontanandolo dall'orbita di influenza della Russia e delle altre nazioni in generale. 

Non è stato compiuto nessun passo avanti per la registrazione della Chiesa cattolica armena, una tra le più grandi comunità religiose a cui viene ancora negato il riconoscimento statale. A metà aprile, la comunità cattolica ha presentato richiesta di registrazione; i funzionari del ministero della Giustizia hanno però rifiutato di accettare i documenti in quanto veniva indicato come leader della comunità padre Andrzej Madej, cittadino polacco, asserendo che alla guida di un gruppo religioso ci doveva essere un cittadino turkmeno. 

Al momento i cattolici possono celebrare la Messa soltanto nel territorio diplomatico della nunziatura di Ashgabad. La comunità cattolica non è riuscita nemmeno a riottenere la proprietà della sua chiesa storica a Turkmenbashi, l'unica chiesa armena sopravvissuta al periodo sovietico, al momento in stato di quasi completa decadenza. L'ambasciatore armeno in Turkmenistan ha cercato varie volte, sempre invano, di ottenere il permesso affinché si potesse restaurare l'edificio e riaprirlo come luogo di culto. Anche l'accesso a internet, unica possibilità di contatto con l'estero per i fedeli di molti gruppi religiosi, è posto sotto stretta sorveglianza con i provider statali, gli unici esistenti, che controllano le informazioni cui accedono i vari utenti; la maggior parte dei siti religiosi internazionali non sono accessibili e un software individua le mail che contengono alcune parole chiave e cancellano la spedizione di tali "messaggi sospetti". La necessità di isolare i fedeli dai loro confratelli all'estero si è palesata in modo evidente anche per le comunità musulmane, di cui Niyazov sta cercando di acquisire progressivamente il controllo e la guida. 

Anche i Testimoni di Geova sono stati vittime di varie azioni di persecuzione. Nel quadro normativo dell’Uzbekistan molte sono le restrizioni imposte alla libera pratica religiosa e questo è dovuto anche alla necessità di prevenire, in un Paese a grande maggioranza musulmana, il diffondersi e il radicarsi del fondamentalismo islamico: l’attività religiosa non registrata è illegale e i credenti vengono spesso puniti anche se si incontrano per pregare o meditare in abitazioni private. L’attività missionaria è proibita. Per insegnare religione occorre una licenza statale, la letteratura religiosa viene censurata dal Governo e ne è proibita l’importazione. Tutte le comunità religiose sono controllate dalle autorità, soprattutto quelle islamiche. I musulmani membri di gruppi non registrati sono trattati con speciale durezza, arrestati e detenuti, con l’accusa di «aver attentato ai principi costituzionali dello Stato» o di «aver creato un’associazione criminale». Difficile è anche la situazione dei Testimoni di Geova, arrestati e multati di frequente con l'accusa di aver svolto illegalmente attività di proselitismo o di insegnamento religioso.

Nel 2005 il Vietnam è stato caratterizzato dall’entrata in vigore della nuova legge sulla politica religiosa – con conseguenze in “chiaroscuro” per le comunità di fedeli – e dalle novità nel rapporto fra il regime comunista e la Santa Sede. Rimane tuttavia diffusa la persecuzione nei confronti dei fedeli di tutte le confessioni: alcuni analisti avanzano l’ipotesi che si tratti più di una questione locale che di un atteggiamento stabilito dai vertici del Governo, ma il risultato è sempre una repressione feroce, soprattutto nei confronti dei leader delle comunità nella parte centrale del Paese. La nuova legge – denominata «Ordinanza sulla religione e la credenza religiosa» – è stata approvata dal Comitato permanente dell’Assemblea nazionale vietnamita il 18 giugno 2004 ed è entrata in vigore il 15 novembre dello stesso anno, fra le critiche di cattolici, buddisti, caodaisti e protestanti. 

La Santa Sede e il Vietnam non hanno rapporti diplomatici, ma da qualche anno portano avanti un modus vivendi che ha permesso di superare – almeno in parte – i maggiori problemi dei cattolici vietnamiti. Vi è all’orizzonte, tuttavia, una possibile evoluzione positiva verso l'instaurazione di rapporti diplomatici tra Roma e Hanoi: a luglio la Santa Sede ha espresso «l’auspicio che si avanzi rapidamente» verso la «normalizzazione» dei rapporti. Non accenna a diminuire la persecuzione contro i montagnard, etnia degli Altopiani centrali del Vietnam, a larga maggioranza cristiana. Nel 2005 la Chiesa buddista unificata del Vietnam – la Cubv, non riconosciuta dal Governo – ha denunciato un aumento della repressione nei suoi riguardi: monaci arrestati o intimiditi, fedeli sottoposti a stretta sorveglianza e ripetute diffamazioni della sua moralità da parte della stampa governativa. 

Alla fine del 2004, il presidente dello Yemen Ali Abdullah Saleh – durante un incontro con Papa Giovanni Paolo II – aveva affermato che il suo Governo è «un governo aperto e pronto a vivere in pace con tutte le religioni». Citando il quotidiano «al-Ayyam», l’agenzia sciita «al-Ibaa» – in un dispaccio del 27 gennaio – ha scritto di un decreto presidenziale che vieta la celebrazione della festa sciita al-Ghadir nella città di Saada e in tutte le province del Paese. La ricorrenza – celebrata dagli sciiti zayditi – ricorda un’invocazione di Maometto in favore di Alì, suo genero e primo imam sciita. Il sito web «al-Sahwa» ha riferito di una forte mobilitazione delle forze di sicurezza che avrebbero intimato alla popolazione di Saada di chiudere i negozi. 
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